
IN ITALIA 

Proposta 

Diritto 
di voto agli 
stranieri 
M ROMA. Una legge per il 
diritto al voto agli stranieri è 

/ stata una delle proposte lan
ciate dalla Lega ambiente, 
nell'ambito di una campagna 
antirazzlsmo promossa in col
laborazione con il settimanale 
«L'Espresso». L'iniziativa pre
vede anche un .Telefono ar
cobaleno» e una •Posta arco
baleno., per dar modo alla 
gente di denunciare episodi di 
discriminazione nei confronti 
degli stranieri. 1 cittadini che 
vogliono segnalale casi di In
tolleranza, possono già rivol-
Sersl telefonicamente, due 

torni la settimana, al numero 
5/84419202. Dalle 11 alle 14 

del lunedi mattina saranno ri
cevute le telefonate in italia
no, inglese e francese; mentre 
Il giovedì pomeriggio, dalle 16 
alle 19, saranno raccolte le 
chiamate In inglese e italiano. 
Le lettera dovranno essere in
vece Indirizzate alla Lega per 
l'Ambiente, Posta arcobale
no, via Salarla 280 -00199 Ro
ma. 

L'iniziativa è stata presenta
la, In una conferenza stampa, 
dal presidente della Lega Am
biente Ermete Realacci e dal 
direttore dell'oEspreaso» Gio
vanni Valentin!. Ola numerosi 
parlamentari, sindaci, linda-
calisi! e giornalisti hanno sot
toscritto l'Iniziativa, lanciando 
un appello in cui oltre a rico
noscere il diritto al voto nelle 
elezioni amministrative, si sol
lecita a favore degli stranieri 
•Il pieno rispello degli stessi 
diritti del lavoratori italiani». 
< •Abbiamo deciso di impe-

?narcl su di un Ironie che non 
tradizionalmente verde - ha 

detto Ermete Realacci - per
ché nel prossimi anni la pre-
sena di forti flussi migratori 
condizionerà fortemente la 
nostra vita sociale e civile», 
Secondo Giovanni Valentin!, 
Invece .* finito il tempo delle 

• parole. Ora servono fatti.. L'E
spresso - ha detto Valentin! -
vuole sensibilizzare in manie
ra più concreta possibile la 
gente su questi temi, facendo 
Innanzitutto opera di docu
mentazione. A questo fine è 
«tato Invitato l'Ispes, un cen
tro di studi sociali, a elaborare 
un censimento-sondaggio su-
«II stranieri residenti in Italia. 
Secondo Farra, direttore del-, 
l'Ispes, da qui al 2000 avremo,, 
un incremento annuo di 
50.000 stranieri, raggiungen
d o cosi la cifra di due milioni, 
pari al 5 per cento del totale 
ideila popolazione italiana. 
f u r a ha anche lomllo il dati. 
sull'attuale consistenza nume
rica degli stranieri residenti 
nel nostro paese* 300-35Qmila 
sono lavoratori clandestini, 
200-250mlla sono quelli In 
transito In attesa di trasferirsi 
In un'altra nazione, 
150-200mila sono lavoratori 
•tallonali, 

Al lancio dell'iniziativa era
no presenti il sen. Rino Serri, 
presidente nazionale dell'Ar
ci, Oliviero Bettinelli della Ca
rità» romana, e il giornalista 
Carlo Mazzarella, che ha pro
posto il divieto di trasmettere, 
•spot razzisti» sui teleschermi. 

Firenze 
Ccwrdmamento 
contro 
il razzismo 
t>JJ FIRENZE. Un pomeriggio 
In Sinagoga. Fuori, giubbotti 
antlproiettili e mitra imbrac
ciati, stazionano i poliziotti. 
Dentro, riuniti nella palestra 
del piano terra, giovani comu
nisti e giovani ebraici confron
tano le proprie Idee sul razzi
smo e la solidarietà. Ed è da 
questo incontro che nascerà, 
probabilmente, un coordina
mento nazionale antirazzista; 
una sorta di «Sos Racisme» al
l'italiana. Giovani e forze di si
nistra, comunità e .sindacati» 
di immigrati, associazioni di 
volontariato laiche e cattoli
che, 

Un coordinamento antiraz
zista, comunque, non è cosa 
facile, Fare qualcosa di con
creto significa lasciare da par
ie I grandi discorsi e rimboc
carsi le maniche. I giovani co
munisti e i giovani ebraici ne 
hanno coscienza, tanto che 
gli nell'incontro di Firenze 
sono emerse alcune ipotesi di 
lavoro comune. Al primo po
sto, l'Informazione e la cono
scenza. Il razzismo e l'intolle
ranza sono sentimenti stri
scianti e non basta una scritta 
sul muri per combatterli. C'è 
poi la proposta di legge, pre
sentata due mesi fa dai parla
mentari della Fgci, per conce
dere Il voto amministrativo 
agli immigrati extra-comunità-

| ri presenti in Italia da almeno 
Ire anni. 

Stasera 500 commercianti II sindaco: «Evitiamo 
abbassano le saracinesche le guerre fra poveri» 
«Andremo sulla spiaggia E i senegalesi a Rimini 
a vendere la nostra merce» mettono su una cooperativa 

Riccione, negozi chiusi 
«Il nemico è l'abusivo» 
Mentre 500 commercianti regolari di Riccione ab
basseranno le saracinesche, per protestare contro 
l'abusivismo commerciale sulle spiagge, a Rimini 
un consistente gruppo di senegalesi ha deciso'di 
costituire una cooperativa per importare e vendere 
prodotti dal loro paese. Esasperato da una stagio
ne turistica che ancora non parte il commerciante 
riccionese rischia l'ennesima gaffe razzista. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANDREA QUEIIMANOI 

•a l RICCIONE. Il maltempo e 
una stagione fiacca tendente 
alla crisi non hanno fatto che 
accelerare l'esplosione di una 
insofferenza covata da tempo. 
•Contro tutti gli abusivi», è 
questa la parola d'ordine che 
si sono passati i 500 negozian
ti «medio bassi» della Perla 
Verde. 

•Slamo stanchi degli ambu
lanti che vendono merce con
traffatta, siamo stanchi dei 
banchetti improvvisati sulle 
spiagge in cui si vendono pro-
dottwalsificati a basso costo. 
Siamo stanchi». 

Dicono tutti cosi. Qualcu
no, per provocazione, diven
ta, per un giorno o due, abusi
vo. Prende la sua merce e va 
sulla spiaggia a far concorren
za ai concorrenti, in una sfida 
alla legalità che sa di grotte
sco. Bionde titolari di oouti-
que del centro hanno steso 
ben bene la loro merce sulla 
sabbia e hanno Iniziato le 
contrattazioni... 

Il problema, non c'è alcun 
dubbio, esiste. La legge che 
dovrebbe regolarmentare il 
commercio ambulante resta 
solo sulla carta e non si capi

sce da chi debba essere fatta 
rispettare. Si sa che prospera
no vere e proprie centrali del
lo smercio clandestino e della 
contraffazione. Si sa che pro
segue incessante l'arrivo di la
voratori extracomunitari che 
vengono utilizzati e super-
sfruttati da quelle centrali. Il 
problema, dunque, è com
plesso. 

«Ma è completamente sba
gliato - dice il sindaco comu
nista di Riccione, Terzo Piera-
ni - promuovere Improvvisa
mente iniziative come quelle 
dei commercianti. Il metodo è 
produttivo, perchè diventa so
lamente uno sfogatoio e la so
stanza è improduttiva perchè 
non si rivolge ad un Indirizzo 
preciso. Si corre il rischio di 
inscenare una guerra tra i po
veri. La serrata di stasera può 
essere interpretata come una 
guerra al venditore di colore. 

invece è necessario chiama
re in causa chi controlla i cen
tri di smercio, scoprire chi sta 
dietro all'attiviti abusiva, 
chiedere con forza nuove leg
gi. E insomma un'iniziativa 
unilaterale che stamane chie

derò a Confesercenti e Con-
feommercio di sospendere». 

Ma loro, i commercianti, 
fanno balenare addirittura l'i
potesi di una manifestazione 
con corteo. «Siamo compatti 
- dice Athos Migani - e se la 
serrata non avrà alcun esito 
chiuderemo la mattina e an
dremo sulla spiaggia a vende
re la nostra merce. Perchè 30 
anni fa c'erano i vigili fissi sul
le spiagge? Perche mio padre 
quando è andato in America 
ha fatto il manovale e non il 
commerciante?». 

Perchè i senegalesi fanno 
forse ì commercianti? 

•No, saranno anche sfrutta
ti, ma i clienti si lamentano. La 
gente va al mare per stare 
tranquilla e Invece...». E inve
ce, al massimo si sentiranno 
chiedere -vu' cumpra'?». Ma 
la crisi taglia l'aria e se la sta
gione fosse partita bene forse 
non sarebbe scoppiato alcun 
•caso», lo ammette anche il 
segretario della Confesercenti 
di Riccione, Petrucci. 

Anche le altre categorie 
stasera offriranno la loro soli
darietà ai commercianti ribel-

Lavoratori neri in .assemblea a Riccione 

li, spegnendo le insegne lumi
nose. Chiuderanno - chissà 
perché - anche le boutique di 
lusso di viale Ceccarinì. Spiri
lo di corpo: tutti uniti nella lot
ta all'invasore, nero o meri
dionale che sta. 

I senegalesi, gli extracomu
nitari in genere che te prèndo
no da tutte le parti - i vigili li 
inseguono, la polizia e i cara
binieri sequestrano la loro 
merce e fanno le multe, spre
giudicati proprietari immobi
liari li fanno dormire in 20 per 
stanza - dimostrano di capire 
il problema. Ieri pomeriggio 

hanno chiesto una sala alla 
CgiI di Rimini e in un centinaio 
si sono messi a discutere. E 
hanno deciso di costituire una 
cooperativa per importare e 
vendere prodotti afneani (tes
suti, oggetti d'artigianato, 
gioiello come quella già nata 
a Ravenna sotto l'ala protettri
ce di don Ulisse Frascali, il 
prete della speranza per i se
negalesi. 

Intanto, i 500 extracomuni
tari della costa riminese aspet
tano qualche segnale e forse 
stasera andranno a vedere co
sa combinano i commercian-1 
ti. Loro non li ritengono con- ( 
correnti. 

La decisione del Tur Lazio 
Tre studenti bocciati 
dai «collegi imperfetti» 
potranno fare gli esami 

Una banda di italiani, turchi, jugoslavi e austriaci. Sequestrati 60 chili di droga 
Il traffico dalla Turchia a Treviso, su camion carichi di merce «insospettabile» 

Blitz antieroina, 13 arresti a Milano 
È la più grande operazione antieroina degli ulti
mi anni: Sessanta chili dì droga sequestrati, tredi
ci trafficanti arrestati. Sono austriaci, jugoslavi, 
turchi, italiani legati alla 'ndrangheta. Le indagini 
della polizia milanese sono durate tre mesi ma 
hanno colpito alto: siamo vicinissimi al «primo 
livello», quello che comanda il mercato dell'e
roina. 

LUCA FAZZO 
• • MILANO Da anni i grandi 
trafficanti di morte non rice
vevano una mazzata così for
te. Mentre a Milano e provin
cia il numero delle vittime 
dell'eroina raddoppiava di an
no in anno, sembrava che nel
le reti della polizia restassero 
solo pesci piccoli e piccolissi
mi, i tossicomani dello spac
cio al minuto o quelli del livel
lo appena superiore. «Abbia
mo perso giornate intere inse
guendo la bustina o i cento 
grammi di droga • ha detto il 
questore Umberto Impiota, 
arrivato ieri mattina a festeg
giare il successo dell'opera
zione • invece questa volta ab
biamo colpito alto e abbiamo 
colpito bene». 

E l'impressione è davvero 
che questa volta le maglie del
la giustizia si siano strette in

torno a personaggi che conta
no, a uomini senza pietà che 
si arricchiscono sui cadaveri 
di centinaia di ragazzi. Un col
po destinato a farsi sentire an
che se, come ha sottolineato 
Improta, la battaglia continua 
e si fa anzi più difficile a mano 
a mano che si alza il livello 
degli obiettivi. 

In galera è finito lo stato 
maggiore di una banda ramifi
cata che seguiva tutte le fasi 
del traffico ai eroina: dall'or
dinazione all'importazione, 
alla distribuzione in Italia. Se 
non siamo al livello più alto, 
della «Piovra», insomma, ci 
siamo molto vicini. 

Le manette sono scattate 
tra venerdì e sabato ai polsi di 
tredici trafficanti: italiani, au
striaci, jugoslavi e turchi. L'e
roina partiva dalla Ttachia, na

scosta a bordo di camion sti
pati di altra merce (in genere 
lastre di vetro, destinate a Ire-
viso): eroina purissima, in gra
do di subire decine di tagli pri
ma dello spaccio al minuto. 
Particolare quasi grottesco: la 
qualità dell'eroina era assicu
rata da sigilli di piombo e da 
un •marchio di garanzia», una 
mezzaluna blu ed una stella 
Dopo avere srancato a Trevi
so il ( anco di vetro, i Tir f»m 
seguivano verso Milano e, per 
!'esattP7Za verso Comarrdo 
qui, in via Asilo Ponti, dietro 
I insospettabile paravento di 
un grosso centro per il com
mercio di carne all'ingrosso, 
venivano smontati i camion e 
recuperati i pacchi dell'eroina 
che poi ripartivano verso i 
punti di distribuzione a Milano 
e nell'hinterland. Alcune par
tite prendevano anche la stra
da della Calabria. 

Le fila del traffico intema
zionale erano tirate da un au
striaco di 35 anni, Helmut 
Trimmel detto «il Bruno»: è 
stato catturato assieme a due 
iugoslavi venerdì pomeriggio 
vicino a Comaredo, aveva 
quattro chili di eroina e 41 mi
lioni di lire in contanti. Da 
lìimmel la droga passava a tre 
gruppi di grandi spacciatori: 
un gruppo di calabresi legati 
alla 'ndrangheta, attivi nella 
zona del Lodìgiano; una ban

da dì Quarto Oggiaro capeg
giata da Eraldo Piastrelloni, 
uno tra i più noti ras del quar
tiere; un terzo gruppo guidato 
da uno dei titolan del grande 
macello di Comaredo, il cin
quantenne Gioacchino Fer
rante, incensurato. Dopo mesi 
e mesi di indagini, apposta
menti e intercettazioni coor
dinati dal magistrato Luisa 
Barbami ! inlpr.i orgin^azio 
i i r < t al \ st'oni n li i i jii ) 
di vemiqudttro ore con una 
raffica di operazioni condot
te. oltreché dalla Cnminalpol, 
dai dingenti della Squadra 
mobile di Milano Eleuteno 
Rea e Gaetano D'Amato e dal 
capo delta sezione narcotici, 
Massimo Mazza. 

Tredici gli arresti effettuati: 
nomi di spicco quelli di Giu
seppe Silvano alias «Il Compa
re» e del figlio Alessio, origi
nari dì Oppido Mamertino, 
pregiudicati per reati di 
ndrangheta. Sequestrati, nel
le varie abitazioni, quasi tre
cento milioni in contanti, tre 
chili di cocaina, una Smith & 
Wesson calibro 38. E soprat
tutto cinquantasei chili di eroi
na purissima, il più grande se
questro degli ultimi anni: se 
ne ricavano mezzo milione di 
quelle dosi che quasi ogni 
giorno, nei gabinetti o sulle 
panchine, uccidono un ragaz
zo di vent'anni. 

• i ROMA. Potranno fare 
gli esami regolarmente i tre 
studenti romani che una de
cina di giorni fa ricorsero al 
Tar Lazio contro la non am
missione decretata dalle 
commissioni scolastiche. Il 
Tribunale amministrativo ie
ri ha accolto le istanze pre
sentate dai genitori dei ra
gazzi e che si basavano su 
presupposti diversi. Maria 
Cristina Pinzi, studentessa 
del liceo «Lucrezio Caro», 
non era stata ammessa alla 
maturità per insufficienze in 
filosofia, storia e un «non 
giudicato» in matematica. 
Fabio Serra e Francesca 
Giannetto, studenti della 
medie «Anton Giulio Barrìl-
li» e «Guglielmo Marconi», 
invece, non erano stati rite
nuti maturi e preparati. 

Gli avvocati delle fami
glie, Carlo Rienzi, Antonio 
Peraino e Maria Alessandri
ni, nel ricorso avevano so
stenuto l'illegittimità e l'irre
golarità dei giudizi, sostenu
ti da «collegi imperfetti», 
cioè incompleti di alcuni in
segnanti impegnati negli 
scioperi per il rinnovo del 
contratto della scuola. La 
terza sezione del Tar, pre
sieduto dal dottor Moschi-
ni, ha dunque infine dato ra-

Scuola 

Uil e Cobas 
sulla firma 
delle Gilda 
tm ROMA. Le Gilda dopo la 
decisione, presa domenica 
scorsa in un'assemblea nazio
nale, di firmare il contratto 
scuola hanno già fissato le 
prossime scadenze di impegni 
e riunioni. All'inizio del pros
simo anno scolastico terranno 
due seminari per approfondi
rò i temi della contrattazione 
rtr-cent'ita, dt.Ua mobilita. 
dell'aggiornamento. Il 16 ot
tobre, poi, ci sarà la prossima 
riunione nazionale I pnrm 
commenti sulla nuova firma. Il 
segretario della Uil scuola 
Osvaldo Pagliuca, plaudendo 
alla decisione, ha auspicato 
che anche la CgiI arrivi alla 
medesima conclusione. «Ab
biamo bisogno di essere tutti 
uniti - ha detto Pagliuca - per 
sollecitare alle forze di gover* 
no e parlamentari il completa
mento del quadro normativo 
e di revisione degli ordina
menti.. Insomma, un ricono
scimento ufficiale della nuova 
sigla. Di segno opposto, inve
ce, il giudizio dei Cobas che 
accusano le Gilda di aver di
strutto definitivamente la pro
pria immagine e credibilità. 

Sione alle famiglie degli stu
denti, «vìttime» questi dello 
sfato di agitazione e di ten
sione che Ita caratterizzato 
l'anno scolastico che si è 
appena concluso. Nelle set
timane scorse erano stati 
previsti molti ricorsi - ne so
no stati infatti depositati in 
gran numero al tribunale 
dei Lazio -: la sentenza si
curamente ne provocherà 
una valanga. I He ragazzi di 
Roma dunque potranno fa
re gli esami; subito o, se le 
sessioni sono già terminate, 
entro e non oltre il 30 ago
sto. 

Il Tar, intanto, ha gii pre
disposto nuove udienze nei 
prossimi giorni, per giudica
re i ricorsi gii presentati. 

Queste vicende riaccen
deranno inevitabilmente le 
polemiche che hanno ac
compagnato nei nesi scorsi 
la vertenza contrattuale. Il 
blocco degli scrutini pro
tratto per mesi non sempre 
è stato .spiegato», illustrato 
ai diretti interessati, gli stu
denti. Ma anzi, in alcuni ca
si, è stato accompagnato da 
un irrigidimento delle posi
zioni contrapposte, che si 
sono poi riflesse sulla didat
tica e sui rapporti studenti-

Università 

Acquistata 
la Badia 
fìesolana 
M FIRENZE. Ècostata 12 mi
liardi, ma ne valeva la pena. 
La Badia fìesolana i ora di 
proprietà dell'università euro
pea. Fondata nel 1208, ha 
ospitato sempre strutture cul
turali di prestigio, come l'ac
cademia platonica dì Marsilio 
Ticino del 1400 e quella dei 
gcorgofili lrn. infine, gli l'Ui-
im propns'tdn 1 padri scolupi 
e il capitolo dei ̂ auouiiu di 
Fiesole, l'hanno ceduta all'u
niversità europea, che a6co-
glie 150 ricercatori laureati 
L'annuncio 6 slato fallo uffi
cialmente dal ministro dei La
vori pubblici Enrico Ferri, in
tervenuto alla firma deliCon-
tratto d'acquisto. L'università, 
ha aggiunto Ferri, sari la sede 
di una ricerca sulla condizio
ne abitativa in tutti i paesi Cee. 

Entro l'anno l'untversiti eu
ropea - frullo di una conven
zione intemazionale siglala 
nel 1972 - acquisterà anche 
villa Schifanoia, una proprietà 
del Vaticano contigua alla Ba
dia, e il terreno del Poggiuolo, 
due ettari della Regioni To
scana. L'operazione costerà 
22 miliardi, stanziati con la fi
nanziaria'88. 

Giallo di Panna 
Trovata Tanna che 
uccise Carlo Mazza 
Nel giallo di Parma (un industriale ucciso dopo 
avere stipulato una polizza da un miliardo per la 
ballerina Katharina Miroslawa) appare oggi quella 
che può essere l'arma del delitto: una 6,35 trovata 
in casa di un amico dell'ex marito della ballerina. Il 
processo di appello, a Bologna, è stato rinviato a 
ruolo, per permettere l'unificazione di due proce
dimenti. Gli inquirenti, ora, sono ottimisti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

JENNER MELETTI 

Katharina Miroslawa 

•a l BOLOGNA. Per Kalhanna 
Miroslawa e Witold Kielbasin-
ski, gii ex coniugi accusati 
dell'omicidio dell'industriale 
di Parma Carlo Mazza, ed as
solti in primo grado per insuf
ficienza di prove, si profila un 
orizzonte pieno di nuvole scu
re. Il processo nei loro con
fronti, ieri alla Corte d'Assise 
d'appello a Bologna, è stato 
sospeso e rinviato a nuovo 
ruolo perché, in un'altra in
chiesta in corso a Parma, stan
no emergendo fatti che li ri
guardano direttamente. E so
no fatti che ai due imputati 
(ieri era presente però solo 
Katharina perché l'ex marito 
ha pensato bene di fermarsi in 
Germania) non fanno certo 
piacere. 

Le Indagini della polizia e di 
investigatori privati (assunti 
dall'assicurazione che, in ca
so dì assoluzione, dovrebbe 

sborsare il miliardo della po
lizza stipulata da Carlo Mazza 
a favore della ballerina) 
avrebbero infatti accertato 
che il fratello di Katharina, 
Zbìgniew Drodzik, ha noleg
giato un'auto «Ford Sierra 
2000- il 7 febbraio 1986, due 
giorni prima dei delitto. Se
condo l'accusa - in aula a Bo
logna è stato letto l'ordine di 
cattura verso Zbìgniew - il fra
tello di Katharina ha noleggia
to la vettura dopo aver ricevu
to una telefonata di Witold. E 
andato aita Hertz di Monaco, 
e sul contratto di affitto ha 
messo anche il nome di un al
tro conducente, il greco Dimi-
tri Dìnopulos. La vettura è sta
ta consegnata alle ore 10,30 
di venerdì 7 febbraio, ed è ri
tornata alla Hertz alle ore 
19,22 di domenica 9 febbraio, 
dopo aver percorso 2.243 chi

lometri, quelli necessari (ap
pena qualcuno in più) per per
correre un viaggio andata-ri-
tomo fra Monaco, Amburgo e 
Parma. Il fratello di Katharina 
sostiene dì aver consegnato 
l'auto a Witold e dì non saper 
nulla del viaggio effettuato. 
Una perquisizione a casa del 
greco (arrestato in Germania 
mentre il fratello della balleri
na è in carcere a Parma) ha 
permesso di trovare una pisto
la calibro 6.35 simile a quella 
con la quale fu ucciso Carlo 
Mazza. C'è anche la testimo
nianza di Klaus Muchi che di
videva il suo appartamento 
con il fratello della ballerina: 
ha detto di aver «sentito., in 
una giacca, qualcosa di pe
sante e di aver chiesto cosa 
fosse. «È una pistola a gas», 
avrebbe risposto Zbigniew 
Drodzik, che all'amico avreb

be anche detto: «Se la polizia 
ti chiede qualcosa, di loro che 
fra il 7 ed il 9 febbraio io ero 
con te». 

È una storia che si ripete: fu 
la stessa Katharina a mettere 
nei guai l'ex marito nei primi 
giorni di indagini, dicendo 
che se ne era andato da Am
burgo e poi ritrattando tutto; 
ora è l'amico del fratello che 
mette nei guai Zbigniew e con 
lui tutti gli altri. Il fratello di 
Katharina è in carcere da or
mai quaranta giorni e l'inchie
sta nei suoi confronti sta per 
essere formalizzata: l'accusa è 
quella di concorso in omici
dio, assieme a Katharina e Wi
told. Presto (in ottobre?) si fa
rà il processo a Parma, poi il 
procedimento sarà unificato 
con quello contro i due ex co
niugi. A due anni e mezzo dal 
delitto, la verità sembra meno 
lontana. 

Per il potere nella 'ndrangheta 335 morti in 3 anni 

calabresi 
mafia» 

La «guerra totale di mafia» che in quasi tre anni ha 
provocato nella sola città di Reggio Calabria una 
settantina di morti, è stata minuziosamente rico
struita dai giudici istruttori Vincenzo Macri e Anto
nio Lombardo, che hanno ordinato 91 rinvìi a giu
dizio, un centinaio di proscioglimenti per insuffi
cienza di prove o estraneità ai fatti e dodici nuovi 
arresti. Scoperti gii esecutori di 5 omicidi. 

ALDO VARANO 
• r i REGGIO CALABRIA. Se
condo Macri e Lombardo la 
guerra ebbe inizio quando 
don Paolo De Stefano, capo 
assoluto di tutte le cosche del 
reggino, alleato di Cutolo che 
nel carcere napoletano gli fe
ce uccidere alcuni nemici ed 
amico del catanese Nino San-
tapaola. fu informato che una 
parte della sua stessa cosca 
aveva stabilito di ammazzarlo. 
Il boss decise una risposta 

[inventiva di quelle che in Ca-
abria non si erano mai viste. 

Nacque così l'attentato di via 
Riviera dell'I I ottobre del 
1985: un'autobomba teleco
mandata esplode sotto sii uffi
ci dì una assicurazione di Villa 
San Giovanni, quartiere gene
rale di Antonino (inerti, so-
firannominato «nano feroce». 
meni, ex mediocre guarda

spalle, uscito pulito da una 
storia dì sequestro, forte e fre
sco di matnmonio (con tanto 
di sindaci de di Villa San Gio

vanni e Fiumara di Muro, suo 
paese d'origine, presenti alla 
cerimonia) con Rosetta Con-
dello, la famiglia dell'alleato 
maggiore dei De Stefano, or
mai insofferente ed alla ricer
ca di nuovi spazi, guida la ri
volta. L'autobomba uccide tre 
suoi uomini ma lo lascia ille
so. Quarantotto ore dopo, fe
roce e spettacolare, una rispo
sta che mira direttamente al 
cuore della cosca: don Paolo, 
che è latitante, mentre su una 
moto guidata da un suo gorilla 
attraversa via Mercateuo, il 
centro del suo regno nel quar
tiere di Archi, viene dilaniato 
dalla lupara. 

L'omicidio è firmato dai tre 
fratelli Condello. cognati di 
«nano feroce», e da uno dei 
Saraceno, un'altra delle fami-

Elie ex alleate dei De Stefano. 
a lupara tuona proprio dal 

balconcino di casa Condello, 
tante volte servito come base 
per avvertire Don Paolino sul

l'arrivo di curiosi o poliziotti. 
Ma perché la cosca si spezza 
ed esplode la «guerra totale»? 
Su questo il buio è completo. 
«I motivi delle rotture - spiega 
Macri - sono contingenti e 
marginali. L'obiettivo, invece, 
è sempre quello della supre
mazia e dell'egemonia su un 
territorio e tutti i suoi traffici». 
A Reggio la posta in gioco è il 
traffico e, con tutta probabili
tà, la produzione della droga 
(si paria di una raffineria nel 
processo «droga 2», ed eroina 
fresca è stata trovata nella lo-
cride); appalti, subappalti e 
commesse degli enti pubblici; 
il grande mare delle «mazzet
te», cioè le vecchie estorsioni 
trasformate in una industria 
moderna ed efficiente a cui 
nessun operatore riesce a sot
trarsi. 

Ucciso De Stefano, gli Inter-
tì-Condello commettono un 

Sravissimo errore immaginan-
o di avere spappolato tutto il 

vecchio clan. In città toma la 
calma. Ma a tre mesi esatti 
dalla morte di Don Paolo si 
scatena la controffensiva: il 
padrino nell'anniversario vie
ne «onorato» con il massacro, 
in due diversi agguati, dì due 
fedelissimideglilmerti. Inizia 
la grande mattanza con l'o
biettivo di costruire il vuoto 
attorno a «nano feroce» che 
altre due volte scampa mira
colosamente alla morte, ma è 

costretto a vedere massacrati 
I suoi accompagnatori. La ri
sposta degli imerti si mostra 
debole, mentre la guerra coin
volge tutte le altre famiglie, a 
cui viene chiesto di scegliere 
come schierarsi. Anche tra te 
cosche della provincia di Reg
gio, andata in frantumi la vec
chia pax mafiosa, si riaprono 
antiche faide e scontri feroci. 
II bilancio è terrìbile: nel 1986 
114 morti, nel 1987 158, nel 
primi sei mesi del 1988 si so
no già accumulati altri 63 ca
daveri. 

Collusioni con il mondo 
della politica? «Con i singoli 
delitti • risponde il giudice 
Lombardo • no. Mata mafia in 
provincia di .Reggio è molto 
diffusa sul territorio, e riesce a 

Benetrare ed inquinare I pub-
liei poteri. Abbiamo anche 

trovato - continua Lombardo • 
certificati compiacenti di isti
tuti universitari a favore di 
pezzi da novanta». Le 621 car
telle del rinvio a giudizio sono 
state scritte (con la macchina 
da scrivere personale di uno 
dei giudici) sulla base di una 
documentazione enorme e 
senza l'aiuto di alcun pentito, 
«La mafia reggina - dice Macri 
- è solidamente impiantata sul 
nucleo familiare ed 4 quindi 
diffìcile trovare pentiti. Nella 
sentenza c'è il lavoro di poli
zia, carabinieri e quello no
stro, fatto sempre In stretto 
accordo e collaborazione». 
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